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I NTERUISTA CON IL FUTURO 

Quasi un 'intervista è quel la che cento anni fa., Don ·Bosc o 
il 9 maggio 18?9., "registrò" e di sua mano trasc r isse dal 
la viva voce di un personaggio misterioso., "che aveva l a 
fisionomia di S. Francesco di Sales". 

In uno dei soliti "sogni" Don Bosco vede una "grande e lunga battaglia di giovinetti con­
tro guerrieri di vario aspetto e diversamente annati". Rimangono sul campo pochi ssimi su­
perstiti, che seguono l'insegna : "Maria Auxilium Christianorum". Essi diventano padroni 
di una vasta pianura. I primi della schiera sono riconosciuti da Don Bosco. Qùelli che s~ 
guono gli sono invece sconosciuti. Tutti però danno a vedere di conoscere lui e gli fanno 
xrolte danande. Egli chiede spiegazioni a un personaggio, che descrive cane S.Francesco di 
Sales, e ne registra un lungo dialogo significativo. 

Sotto la data 9 maggio 18 7 9 Don Bosco appunta quel dialogo intitolando: "Cose future 
per le vocazioni". 

"Che debbo fare per promuovere 
le vocazioni?" 

- I salesiani avranno mol 
te vocazioni colla loro 
esemplare 
tando con 
aUievi e 
frequente 

condotta., tra!_ 
somma carità gli 
insistendo sulla 
comunione". 

"Durerà molto tempo 
(la congregazione)? 

- La congregazione vostra d~­
rerà fino a che i suoi ame­
ranno il l avoro e la tempera!!:_ 
za. Mancando una di queste 
due colonne il vostro edifizio 
ruina schiacciando sup~riori e 
inferiori e i loro seguaci". 

Nell'esatto centenario di questa "intervista con il futuro" giova riproporre la schiet 
ta sostanza di questo dialogo, i cui termini si carrnentano da sé. Don Bosco consegna una 
grande eredità, p:>ggiata su solic;le e durature colonne; avverte però gli eredi che senza 
quelle colonne l'intero :p:3.trim:>nio andrà in rovina. La consegna é fatta a figli che egli 
non conosce; essi conoscono però lui, "e gli fanno xrolte danande ... ". 

Nella sua eredità è contenuta anche la sua risposta. 

( a cura di A. Martìn Gonzale'.z.J 
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llSECOLARill NELLA CHIESA 

"Secolari". Parola divenuta rara., quasi riservata, che designa persone ap­
partenenti al "saeculum"., il "mondo". La riflessione teologica., dopo il Co'!}: 
cilio, è venuta rivalutando la precisione di questo termine, che include 
laici e sacerdoti, appunto nel "mondo"., e non particolarmente vinco lati nel­
l'istituzione religiosa. 
A Don Giovanni Raineri, consigliere generale per la "Famiglia salesiana"., 
abbiamo posto alcune domande sui risvolti "secolari" del carisma di Don Bo­
sco. Le sue risposte., oltre a f ornire un quadro ampio e approfondito di qu!!!_ 
sto interessante fenomeno ecclesiale., si valgono di annotazioni ed esperie~ 
ze attinte personalmente a Puebla (3° Celam)., a Panama (Convegno americano­
latino degli exallievi)., e in diversi viaggi per tutto il mondo. Queste re­
centi verifiche vengono ad avvalorare le riflessioni di fondo contenute in 
questo dialogo. Del quale ringraziamo vivamente don Raineri. 

- Una certa dimensione "laica" di Don Bosco è nota da sempre. Negli ultimi tempi ha pre­
so proporzioni più ampie. Perchè? 
- Alla parola "laici" sostituirei la parola "secolari", che ha una sua precisione da ap­
profondire. Gli ultimi capitoli generali della congregazione, soprattutto quello "specia 
le" (J;X)st-consiliare) e il 21°, hanno dato rilievo a quei ceti di persone che ora noi -
chiarniam::> canponenti secolari della Famiglia Salesiana. Ma è un'attenzione che risale a 
Don Bosco. Si tratta di persone che in condizioni diverse dai Salesiani e dalle Figlie 
di Maria Ausiliatrice - religiosi consacrati - cercano di vivere i valori del medesirro 
spirito, di svolgere la missione di Don Bosco nella loro concreta situazione, cane seco­
lari. Credo che questo, nella storia della vocazione salesiana, s ia una di.rrostrazione 
della ecclesialità del carisma di Don Bosco. 

- In che senso? 
- Un carisma è veramente ecclesiale quando ogni ceto nella Chiesa può appropriarsene 

e viverlo nei nodi suoi propri. In questo caso lo spirito salesiano (con dei valori di 
difficile individuazione, ma reali e operanti) è davvero ecclesiale se chi non ha la nQ_ 
stra identità consacrata, chi opera nelle condizioni secolari, per esanpio, riesce a vi­
vere questo medesllilO carisma. E la missione salesiana si inserisce nella grande missione 
della Chiesa se tutte le categorie di persone che la canpongono J;X)ssono appropriarsene 
per attuare la grande missione ecclesiale . Questo, tra l'altro rende infinitamente più 
ricca la nostra missione, la nostra capacità di intervento sui giovani. 

- Siamo dunque in presenza di una "necessità laica", o "secolare", in s o.s tituibile, in 
tegrativa del lavoro salesiano? 
- Il Capitolo generale 21° ha chiarissimamente parlato di secolari volontari, CCX)peratQ_ 

ri exallievi ed altri, però "salesiani", che abbiano cioè assimilato il sistana e lo sp..!_ 
rito di Don Bosco. La loro presenza rende molto più efficace la nostra educazione, per­
chè oltre alla dottrina e la prassi che SDB e FMA sono andati sviluppando da cento anni 
a questa parte, J;X)rtano l'esperienza della vita in cui essi vivono. Questa esperienza 
concreta rende assai più efficace la loro pro!X)sta educativa, in quanto possono offrire 
ai giovani un'educazione che essi hanno sperimentato sulla misura delle condizioni in 
cui i giovani stessi si trovano e si troveranno. Un tanp:) la loro presenza era richiesta 
soprattutto da considerazioni di collaborazione, necessaria per portare avanti attività 
e opere. Oggi direi che è richiesta e cercata per la canplementarietà tra secolari, rel..!_ 
giosi, sacerdoti, necessaria per la missione della Chiesa in generale e per la nostra 
specifica missione, che è la evangelizzazione dei giovani. 

- In altri tempi il lavoro salesiano è stato dettato (direi abbastanza rig orosamente) 
dalla "supremaz ia" dei religiosj_-religiose "consacrati". I l cambio di marc L j che conse­
guenze comporta? 

- Che si faccia veramente un lavoro di insieme nella Chiesa, nella Congregazione, nel 
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la Famiglia salesiana. Studiare cane sia IX)ssibile mettersi insieme,per meglio insieme 
vivere i valori della vocazione salesiana, lavorare più a fondo insieme per il bene de_!. 
la gioventù, assicurare meglio insieme la presenza del carisma salesiano nella Chiesa. 
Così il nostro fronte diventa più ampio, la stessa educazione diventa più incisiva, gra­
zie al contributo di ognuno. Solo in questo scambio, in questo aiuto reciproco, scoprir.§:_ 
IID le dimensioni - "totali".direi - del carisma di Don Bosco, della grazia che il Signo­
re ha voluto fare alla Chiesa attraverso a Lui. 

- Nell'area salesiana si sono da ultimo tenuti convegni e incontri (vdb, giovani coo­
peratori e a li vello latino-americano gli exallievi a Panama). Dunque, fiducia ai "seco­
lari-laici''. Questa però è una preoccupazione che in vari modi la Chiesa ha sempre dimo ­
strato nella sua storia e nella sua dottrina. Che senso ha questa"nuova" fiducia? 

- Indubbiamente la Chiesa ha sempre avuto bisogno della collaborazione dei laici. In 
certi m::menti - penso in :particolare alla Rifo:rma cattolica - il fervore dei laici spin­
se la stessa gerarchia a purificarsi, a guardare dentro l'azione che svolgeva e a rend~ 
la più ecclesiale. In questi ultimi tempi però si è anche verificata una forte spinta ad 
approfondire la teologia della Chiesa in prospettive nuove: ne è venuta fuori un'idea di 
Chiesa cane canunione di carismi, canunione di gruppi, e quindi di ministeri o di servi­
zi; e un'idea di Chiesa universale cane canunione di Chiese locali. Nella "canunione dei 
gruppi" si è scoperto il IX)Sto che i laici devono avere nella Chiesa. Si è detto che la 
Chiesa va bene non più quando i sacerdoti fanno tutto loro, per una specie di prevalente 
clericalisno, ma. quando anche i laici si sentono interpellati cane Chiesa, e quindi hanno 
un vivo senso delle resp:)nsabilità che loro canpetono nella Chiesa stessa e sono disp:)­
sti ad assumerla. 

- Senta don Raineri: non rischiamo a volte di approfondire troppo il solco "laici-cle ­
ro"(o "giovani e non, progressisti e non") creando queste "categorie" così demarcate a 
scapito della partecipazione nell'essere e nell'agire? 
- Avviene, se si dimentica - cane ha detto il card. Pellegrino - che il più grande CO_!! 

cetto riscoperto dal Concilio è quello della "canunione". Questa canunione esige il dia­
logo tra i vari gruppi che sono nella Chiesa, laici, religiosi, sacerdoti ... Dialogo,non 
denarcazìone; corresp:msabilizzazione di tutti per un disegno camme. DoIX), verrà anche 
l a divisione del lavoro secondo la canplementarietà dei ruoli in un'impresa canune. Que­
sta divisione del lavoro però non stqbilisce affatto che i laici non abbiano anche qual­
cosa da dire (ad esempio) sulla prassi sacramentale, sulla predicazione della parola di 
Dio, sul mcxìo di annunciare questa parola stessa ... Né stabilisce che i sacerdoti non 
abbiano anche qualcosa da dire sul :rocxlo di animare le realtà terrene o di gestire certi 
"ministeri" cane (ad esempio) lo slancio missionario di IIDlti laici. .. Il disegno è uni­
co. Il fine a cui si tende è unico, quello di IX)rtare avanti il discorso della salvezza 
degli uanini. E dunque più che una demarcazione di settori di azione int ,·,i~essa una can­
partecipa.zione, con accento sui canpiti specifici ora dei laici e ora dei sacerdoti e re 
ligiosi ... 

- Penso al campo della cultura. Possiamo sottolinearlo come esempio tipico di compar­
tecipazione? 

- Esatto. Si tratta indubbiamente di un camp:) temp:)rale di prevalente spettanza laica; 
ma riguarda talmente l'annuncio evangelico che nessun sacerdote o religioso potrebbe di­
sinteressarsene. Non per nulla gli strumenti della canunicazione sociale sono stati def.!. 
niti le nuove "vie consolari" per cui pa.ssa, volere o no, l'evangelizzazione oggi. E un 
sacerdote o religioso che non conosca a fondo anche i vari linguaggi della canunicazione 
sociale, difficilmente p:)trà coglierne il valore "teologico". Un sacerdote che non abbia 
in qualche IOC>do approfondito · la stessa canunicazione sociale cane fatto culturale nella 
nostra storia di oggi rx>trà dire poco, sia di questo fatto in sé, sia di cane possa ven.!. 
re evangelizzato, sia di cane possa apprestare validi strumenti di evangelizzazione. 

- Obiettivo del carisma salesiano è la "santità" non solo del religioso o del seco la­
re in genere, ma dello stesso secolare laico, e anch e del "giovane" laico. Tramite quale 
tipo di spiritualità laica? 

- La santità è un camnino verso Dio. Nel caso, credo che debba avvenire proprio all' 
interno della cose temp:)rali che il secolare laico deve animare, e nello sfo:::-zo che egli 
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canpie per animarle. La santità del secolare laico non è tanto (per così dire) di "tra­
sendenza" quanto invece di "incaniazione": azione e incarnazione del Vangelo nelle rea_!. 
tà temporali appunto. Il Concilio chiama i laici a crescere nella santità crescendo sp_!. 
ritualmente nella cura della famiglia, negli impegni secolari, nel senso del valore del­
le cose secolari, nel culto dell'arnicizia,nell'attività professionale, nel senso civico, 
nei rap[X>rti sociali e politici che esigono probità, giustizia, sincerità, cortesia,fo!:_ 
tezza . 
Spiritualità dell'azione che è ben visibile in Don Bosco, ma che risale alla intuizione 
di s. Francesco di Sales. Pio XI aveva colto assai bene questa spiritualità di Don Bosco, 
e la descrisse poi con molta precisione in un suo menorabile discorso. 

- Don Bosco ha detto: vado avanti di momento in mom ento secondo che la provvidenza mi 
ispira. Mi sembra molto bello questo liberare la libertà di azi one su ispirazione della 
provvidenza. 

- Certamente. Direi che in Don Bosco questa è l ' attitudine a leggere i "segni dei tan­
pi". Don Bosco si esprime con parole del proprio tanpo e dice: "le circostanze". Qùeste 
circostanze sono appunto i "segni dei tanpi". In lui c'è una grande disponibilità a sint2_ 
nizzarsi in tutte le "circostanze" secondo i piani provvidenziali. Questo fa parte della 
sua spiritualità. 

- Qual'è secondo lei il compito della congregazione salesiana di fronte alle svaria­
te persone che si identificano nello spirito di Don Bosco e sentono la bellezza della 
sua missione, del suo metodo educativo? 

- Mettersi in atteggiamenti di servizio. Aiutare e animare queste persone perchè cia­
scuna approfondisca il senso della sua appartenenza al movimento spirituale che Don Bo­
sco ha introdotto nella Chi esa. Non è quindi un canpito di "potere" o di "governo", non 
è una funzione istituzionale, sebbene una qualche struttura istituzionale per portare 
avanti il movimento occorra poi proporla, in cui incontrarci e confrontarci, in cui met­
terci a canpleto servizio. Ma cane sacerdoti e cane animatori dovranrro soprattutto cer­
care di capire quale è il mcxìo concreto in cui quelle persone possono vivere e vivono 
da parte loto il carisma salesiano. 

- Dunque Don Bo sc o non ha ancora finito di essere "riscoperto"? Come "fondatore" in­
tendo. 

- Non ha davvero finito. Una cosa bisogna dire a questo proI_X)sito con molta umiltà 
ma per prenderne esatta coscienza. Ci sono fenaneni nella Chiesa che si verificano ab­
bastanza di rado, ma sempre in manenti cruciali. Prendiamo il caso di San Benedetto che 
subito dopo avere fondato il suo ordine monastico lo traduce al fenninile , con santa Sc2_ 
lastica. Poi vengono i laici "oblati" dei monasteri, che si sentono spiritualmente par­
tecipi. Bisogna dire che quando sacerdoti, laici consacrati, laici sanplicanente, assu­
rrono il medesimo carisma, lì vi è un segno che si tratta di caris:na ecclesiale. Negli 
ultimi cento anni la stessa cosa si è verificata per Don Bosco, cane anche si era veri­
ficata per San Francesco, San Dcmenico e altri. Con lo spirito e la missione di Don Bo­
sco si sono identificati sacerdoti, religiosi, religiose, istituzioni secolari, laici 
impegnati eccetera. Questo vuole dire che non esiste situazione ecclesiale in cui quel 
carisma non si possa verificare. Vuole dire che ha preso vita un movimento di spiritua­
lità e di apostolato, un modo di interpretare la missione cristiana e di andare verso 
Dio nella santità, della cui solidità e persistenza si µ.iò essere sicuri. E' una cons~ 
tazione che aumenta molto le nostre res:[X)nsabili tà. Non si tratta solo più di resp:msa­
bili tà verso i "religiosi", Salesiani o Figlie di :Maria Ausiliatrice, ma verso la Chie­
sa. Lo Spirito Santo dimostra che questo carisma è stato dato alla Chiesa. Il nostro CCl]!_ 

pito, dunque, è anche quello di adoperarci perchè la Chiesa se ·ne arricchisca, e perchè 
dentro la Chiesa questo cariEma viva ed operi a raggio più largo e più profondo :[X)Ssibi­
le. 

Questo ci salverà dal "salesianismo" ed educherà in tutti una "salesianità ecclesiale" 
e specifica. 

a cura di mb 
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CINA - IN AUMENTO LA STAMPA GIOVANILE 
Hong Kong. Per i giovani preadolescenti cinesi è stata lanciata una nuova rivista qui!!:_ 

dic inale: "Giovani Amici", interamente scritta in lingua e caratteri cinesi, quaranta pa­
gine illustrate. Promotrice dell'iniziativa è stata l'editrice salesiana "Vox Amica" (VA) 
che con il "Centro Audiovisivo" di Hong Kong è l'anima di una vasta e approfondita azione 
tra i giovani della crescente (e talora sconcertante) metropoli. Fin dai primi mesi di vi_ 
ta il periodico ha riscosso consensi tra la folta popolazione giovanile, anche nelle aree 
periferiche, al di là dei numerosi centri giovanili - spirituali culturali scolastici pr~ 
fessionali assistenziali sportivi ricreativi - che la Famiglia salesiana (sdb, fma, vdb , 
ecc.) gestisce alle soglie della grande Cina. La medesima editrice già diffondeva altri 
4ue quindicinali per ragazzi: "VA-Illustrazione" e "VA-Allegra Avanguardia" ( a colori)con 
una tiratura di circa 50 mila copie. o 
GIAPPONE - CREDIBILITÀ DEI COOPERATORI LAICI 

Tokyo. Un cooperatore salesiano, Giovanni B. Takeda, sta riempiendo un ospedale con 
la sua gioia E:rl entusiasoo di cristiano, nonostante il grave male che lo ha colpito. Ta­
kE:rla svolge in questo rncx:lo il suo ap:)stolato di "salesiano nel :rrondo", un canpito che si 
è assunto associandosi alla Famiglia di Don Bosco e iniziando - insieme alla signora Ma­
ria Cecilia Hasegawa - un nuovo centro di Cooperatori salesiani a Tokyo. Altri nuclei di 
cooperazione affiancati ai Salesiani esistevano già a Tokyo-chofu, Miyazaki, Kawasaki. 
Quello di TakE:rla e Hasegawa è il primo suscitato dalle Figlie di Maria Ausiliatrice in 
Giapp:)ne. I cooperatori salesiani giapponesi non sono molti ma. sentono intensamente la 
loro vocazione e missione. La continua crescita numerica (persino dei non cristiani han­
no chiesto di farne parte) è dovuta anche alla crE:rlibilità della loro testimonianza. 

COSTA RICA - PROGRAfv1MI DEL "oopo PUEBLA" □ 
San José. La Famigl i a salesiana dell'America Latina, in una riunione di ispettori e 

ispettrici presieduta dal Rettor Maggiore don E. Viganò, ha deciso di impegnarsi nella 
migliore qualificazione sia del personale addetto ai settori della comunicazione sociale 
sia della rete di strumenti della comunicazione stessa già operanti nel continente.A ta­
le fine si incontreranno in un primo tempo i salesiani responsabili della "formazione" 
dei confratelli, in un secondo tempo i vari operatori e animatori (editoria, ''group-me­
dia" e audiovisivi, giornalismo, emittenti radio-televisive, eccetera). Distinti proge!_ 
ti d'intervento saranno formulati rispettivamente nel settore "Caribe-Pacifico" e nel 
settore "Atlantico", secondo le "regioni" in cui la Famiglia Salesiana si struttura. Sa­
rà questa una prima risposta all'invito di Puebla '?9 perchè si potenzino tramite i ''me­
dia communicationis", l'annunai o evangelico e il dialogo con le culture ,':'t i vari popoli. 

HAITI - RADIO "VOCE DELL'AVE MARIA" □ 
Cap Haitien. Una stazione radio fondata dal vescovo e gestita dai salesiani di Cap 

funziona da 25 anni, ogni giorno, con prog!."'arcrni di preghiere (ma.ttino e sera), liturgia, 
catechesi, musiche, réportages, sviluppo e praoozione umana. Radio "Voce dell'Ave Maria", 
nonostante abbia negli ultimi tempi aumentato orari e rubriche, non dispone quanto a peE_ 

sonale che di un salesiano con :r;a;hi collaboratori. 
Le sue strutture si riducono a una stanza (non insonorizzata) un trasmettitore, una 

consolle, 3 giradischi, 3 cassette-récords, 2 microfoni, una discoteca, qualche cassetta 
e "tapes": tipico cado di ricchezza di contenuti nella più estrana povertà di mezzi. 

□ 
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1T ALI A - OR I ENT AMENTI PEDAGOGICI 
11

X'l0/
11 

Roma. L'ultimo quaderno di "Orientamenti pedagogici", la rivista internazionale di 
scienze dell'educazione edita dall'Università salesiana, J.X)rta il n. 150 e chiude il 25° 
anno del periodico. Per l'occasione le 350 pagine del grosso fascicolo sono tutte occu@ 
te dalla presentazione degli indici generali, 11una specie di bilancio - al dire del prof. 
Pietro Braido - che non si riduce ad oziosa riesumazione accademica, ma si esprime nell' 
approntamento di uno strumento di lavoro" . Questa elaborazione di indici, mentre è stata 
un'occasione per l'attuale grupI_X) redazionale (una trentina di studiosi) di riflettere 
sulle esperienze attraversate e sul lavoro carrpiuto, è anche diventata motivo di soddisf~ 
zione per la coerenza con cui sono stati portati innanzi i programni asseriti fin dagli 
inizi, in particolare l'apertura al pluralismo unita alla mass.ima coerenza con la propria 
collocazione ideologica e identità cristiana. Altra linea di svilupI_X) è stato il crescen­
te impegno scientifico che ha conferito alla rivista i più ampi consensi in campo interna 
zionale. o 
ITALIA-BOLIVIA - uOPERAZIONE SAN MARCO" 

Mogliano Veneto. Una docwnentazione di interventi a favore dei più poveri centri boli­
viani operati dai centri salesiani del Veneto è stata diffusa dal ''Notiziario" dell'ispe!:_ 
torato corrrpetente. Risultano nel quadriennio 19?4-?8 nutriti elenchi di realizzazioni CO'!!_ 

piute nei settori religioso, sanitario, scolastico, culturale, tecnico, agrario, sociale, 
organizzativo, economico. Per "gemellaggio" l'ispettoria veneta va operando in territorio 
boliviano con alcuni inviati salesiani e con gruppi di "volontari". Infermiere volontarie 
stanno ad eserrrpio, partendo (o ripartendo) verso la Bolivia. Inizialmente era emersa qua]_ 
che difficoltà ad avviare la cooperazione delle due comunità ''parallele" (religiosa e lai_ 
ca) per la loro diversa matrice e l'irrrpianto di nuovi rapporti. Non si poteva infatti 
irrrprovvisare un vero programma di lavoro per i volontari in mancanza di esperienze. La co­
stanza, la solidarietà reciproca, l'amore dei poveri non solo hanno sviluppato un buon 
"rodaggio" ma hanno dato piena credibilità e assicurato buoni frutt i a questa comune te­
stimonianza e all'annuncio cristiano. o 
SPAGNA - UN'ESPERIENZA "VOCAZIONALE" 

Madrid. Un centinaio di nuovi aspiranti sono entrati quest'anno nei centri salesiani di 
fonnazione del territorio madrileno. Per la maggior parte provengono da scuole statali o 
di altre istituzioni, solo una minoranza dalle scuole della congregazione. Un'esperienza 
"vocazionale" con ragazzi di età maggiore è stato fatto di recente a carabancel dove sono 
stati convocati da p.mti diversi i giovani più pranettenti assiane ad alcuni salesiani 
dell' rispettive provenienze. Il buon esito dell'incontro (conoscenze, infonnazioni, ve­
rifiche, spiritualità, riflessioni ecc.) ne ha suggerito altri. L'iniziativa richiede ov­
viamente che i giovani giungano ben preparati all'appuntamento, in clima di libertà, con 
desiderio di crescita e di salvezza, e seriamente impegnati nelle loro scelte. 

SPAGNA - DAL LABORATORIO ALL'AZIENDA o 
Madrid. In tempi di disoccupaz'ioue giovanile è particolarmente benemerita l'iniziativa 

del salesiano Carmelo Del Bosque , che opera nella scuola madrilena "S.Domenico Savio" e 
negli annessi laboratori professionali (meccanica) per apprendisti ester'Yli. Egli provvede 
ad assicurare un impiego a tutti i giovani che escono dopo avere concluso il loro ciclo 
di apprendistato. Secu.,uio i dati di pubblico dominio ( forse ne esistono altri riservati) 
nel solo anno in corso sono stati collocati al lavoro oltre una ventina di giovani operai 
per suo intervento. L'aspetto più interessante dell'iniziativa è il contatto con le impr!!!_ 
se, che idealmente prosegue lo spirito dei "contratti di lavoro" che già redigeva Don Bo­
sco, e soprattutto l'irrrpegno degli impre sari a un dialogo sociale cristiano. ''A Dios roga!!_ 
do y con el mazo dando", dice un proveri,,/n spagnolo. Ossia: "Prega Dio e picchia con la 
mazza". E' convinzione de l !.~ esiano ~Lei Bosque che il pane ogni giorno chiesto nel Pa­
dre Nostro include sia lo spirituale che il materiale. 

D 
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VENEZUELA - L'UNIVERSITÀ APRE AGLI AGRONQ\1I 

Valencia. Un centinaio di periti agrari vengono ogni anno diplanati dalla "Escuela AgrQ_ 
nanica Salesiana" e si distribuiscono per tutto il Venezuela, subito assorbiti dalle offe!:_ 
te di lavoro da p:trte sia delle campagne, cane dell'industria. In cinquant'anni di vita 
la scuola non ha mai incontrato alcuna difficoltà a collocare i suoi giovani specialisti. 
La maggioranza degli allievi proviene dai territori "campesini" centro-occidentali del Ve­
nezuela (Acarigua, Yari tagua , Valencia, Barquisirneto, zone piane e andine ... ) I due terzi 
cane "interni", gli altri cane "esterni" o "semiconvittori". Otto ore "forti" di lavoro 
- quattro di teoria e quattro di pratica - sono previste dal programna quotidiano. 
Dopo generazioni di "periti agropecuari" riconosciuti dal Ministero per l'agricoltura e 
gli allevamenti, a p:trtire da quest'anno la scuola fonnerà "tecnici medi" specializzati in 
Fitotecnica, Zootecnica, Meccanizzazione agraria. Oltre alla buona qualificazione profes­
sionale a questi tecnici verrà riconosciuto il diritto di accesso all'Università per il c~ 
pletamento degli studi superiori. 

□ 
ARGENTINA - "LE PIACE LA SOIA, SIGNORA?" 

Salta. Primo premio nella gara di ricerca scientifica ai ragazzi della scuola "Ceferino 
Namuncurà" per l'ideazione e la realizzazione di un lavoro su la soja dono di Dio e legu­
me del miracolo't. I ragazzi hanno accuratamente descritto sia l'intero ciclo evolutivo de]_ 
la pianta, sia i suoi possibili sfruttamenti nel campo dell'alimentazione umana grazie all 
alto contenuto proteico. Non è stato solo un lavoro teorico. Trasformatisi in cuochi in 
erba, gli stessi ragazzi hanno offerto "assaggi" di piatti preparati con gusto a base di 
soja e illustrandone (importante per il Terzo Mondo!) l'alto rendimento con i minimi costi. 
Le "ricette" dei piatti sono state offerte a tutti i curiosi presenti. La scuola "Ncurruncu­
rà" è una dipendenza dalla locale "Opera Don Bosco" ed è situata nel rione "El Milagro" 
di Salta. Per la prima volta il premio viene attribuito a Salta e offre a questa città il 
diritto di partecipare alle gare nazionali. 

□ 
ARGENTINA - PER RADIO LA VECCHIA PJVvlPA 

Buenos Aires. In cx;casione del primo centenario dell'ingresso dei missionari salesiani 
nel territorio patagonico verrà realizzata in Argentina una serie di trasmissioni radiof.2_ 
niche a cura del Centro nazionale "Pro Ceferino". ID canunica il salesiano Pietro Pasino, 
direttore del centro stesso che si intitola al noto "principe delle Ande",Ven. Ceferino Na-
muri Curà, figlio dell'ultino grande cacico delle Pampas. O 

1T ALI A - "PASTORALE" ALL'UN I VERS 1T À SALESIANA 

Rana. Con l'attuale anno accademico è stato avviato presso l'Universi t à salesiana un 
"corso annuale di aggiornamento teologico-pas torale", con particolare at tenzione alla pa­
storale giovanile. Il corso si inserisce nell'insieme di iniziative incoraggiate dal Con­
cilio Vaticano II e dal rinnovamento ecclesiale post-conciliare sulla formazione permane!!:_ 
te dei sacerdoti e religiosi che, dopo un certo numero di anni trascorsi nel ministero e 
nelle mansioni parrocchiali, sentono il bisogno di un periodo di riflessione e di riqualj_ 
ficazione, sia a livello teologico, sia a livello pastorale e educativo. 

□ 
SPAGNA - DECIMO "CORSO PER FAMIGLIE" 

Salamanca. I.a "Escuela Rogar Mari a Ausiliadora" (centro di preparazione per nuclei fa­
miliari) ha aperto il suo decim:> corso. ID hanno annunciato i ''media" in tutta la zona 
con i prograrrmi divulgati dalla scuola stessa. Lungo il tanpo (cane per ogni iniziativa 
del genere) questa scuola è venuta acquistando un suo buon "spessore". Molte sono omiai 
le esperienze da essa accumulate. La famiglia salesiana che la gestisce (frna e cooperato­
ri) mettono queste esperienze a disp::>sizione della gioventù e dell'uano d'oggi; nel caso, 
soprattutto a disp::>sizione della donna del nostro tenp::> e del suo ruolo in seno alla fa-
miglia. 

□ 
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AL DI LA/ DEL QUADRO I I I 

AUSILIATRICE E MADRE DELLA CHIESA 

E' talmente noto il dipinto voluto da Don Bosco nel santuario di Val:_ 
docco, che non sarebbe il caso di riproporlo all'attenzione. Ma quel:_ 
la popolare "catechesi mariana" rivela singolari coincidenze con i 
più recenti insegnamenti della Chiesa, nel Concilio e dopo, e giusti_ 
fica questa breve riflessione. 

Quando per la prima volta Don Bosco discusse con il pittore wrenzone l'idea di un 
quadro su Maria Ausiliatrice, lasciò allibiti l'artista e i presenti. Voleva - disse -
"Maria in alto, tra cori di angeli; e intorno, man mano, gli a:EX)stoli, i martiri, i pr.Q_ 
feti, le vergini, i confessori. .. Ai suoi piedi gli anblani delle grandi vittorie mari~ 
ne, e tutti i popoli della terra con le mani levate a invocarne l'aiuto ... ". 

Lorenzone sospirò: 11non le basterà una chiesa per questo, le occorrerà una piazza." 
Peccato. Il pittore Lorenzone non era Michelangelo e non aveva altrettanto potere di 
condensare in poco spazio intuizioni universali e grandiose. Se lo fosse stato avrebbe 
forse capito meglio Don Bosco. L'intuizione del santo non era così 11utopistica11 dal p.ig 
to di vista artistico. E dal punto di vista cristiano anticipava già una sintesi che il 
Consilio Vaticano II avrebbe fatto propria, esattamente un secolo dofX) (1864-1964). 

"La Madre di Dio e Madre degli uanini Maria, che con le sue preghiere aiutò lepri­
mizie della Chiesa, esaltata in cielo sopra tutti i beati e gli angeli nella Canunine 
dei Santi, intercede presso il suo Figlio perchè tutte le famiglie di pofX)li, sia que!_ 
le insignite del nane cristiano, sia quelle che ancora ignorano il loro Salvatore, in 
pace e concordia siano felicemente riunite in un solo fX>polo di Dio" (Lum. Gent.8,52-69). 

L'intero capitolo dedicato a Maria dal Concilio sanbra sancire la "pagina di cate­
ches i mariana" che Don Bosco - "parlando cane di una rappresentazione che aveva già vi­
sta" (MB 8,4) - intendeva esfX)rre nella sua chiesa a onore della Vergine e a vantaggio 
del pofX>lo di Dio. Con ranmarico dello stesso Don Bosco, il dipinto non è arrivato a 
realizzare appieno la grande idea. Vi resta tuttavia leggibile un palese rapfX)rto tra 
la catechesi popolare di Don Bosco e l'insegnamento conciliare della Chiesa. 

• Nel quadro Maria da~una tra cielo e terra in un rapporto trinitario (graficamente 
espresso in linea verticale), da cui derivano la sua grandezza e i suoi privilegi: sta 
su di lei la presenza del Padre che la sceglie e quella dello Spirito che la investe e 
tutta la possiede; in braccio regge il Verbo incarnato (le braccia aperte a elargire d.Q_ 
ni) di cui è Madre. Dice il Concilio: "Maria è insignita del sarmo ufficio e della di­
gnità di Madre del Figlio di Dio , perciò è figlia prediletta del Padre e tc.:n-tpio dello 
Spirito Santo11 (ffi. 8,52-53). 

• Per le sue relaz ioni con la Trinità divina, Maria diventa la creatura più eccelsa, 
regina del cielo e della terra: in questo senso è centro d'interesse nel quadro. "Per 
dono di grazia esimia - dice il Concilio - Maria precede le altre creature celesti e 
terrestri ( ... ) Per questo è anche riconosciuta quale sovraninente e del tutto singol~ 
re rnanbro della Chiesa e sua figura, ed eccellentissimo nodello nella fede e nella ca­
rità. La Chiesa cattolica, edotta dallo Spirito Santo, con -affetto di pietà :filiale la 
venera cane madre arnantissirna11 (ib.53). 

·• L'atteggiamento di Maria nel quadro è quello di una regina incoronata di stelle, con 
scettro e manto volutamente ampio. Per la sua unica regalità gli angeli che in alto le 
fanno corona l'onorano e la venerano: essa è a loro inferiore per natura, ma li supera 
in am:)re e dignità. Sancisce il Concilio che Maria 11occupa dopo Cristo il posto più alto 
e pi ù vicino a noi 11 (ib. 54); e che essa è "regina dell'universo" (ib.59)"esaltata sopra 
tutti gli angeli e gli uanini" (ib. 66). 

• Nella concezione di Don Bosco tutta la Chiesa, circolannente rappresentata dagli aPQ 
stoli ed evangelisti ( che nei simlx:>li evocano anche i dottori, i martiri ecc. ) , accla-
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ma e invoca Maria. "Con la sua materna carità - confenna il Concilio - Maria prende cura 
dei fratelli del proprio Figlio ancora peregrinanti tra pericoli e affanni, finchè non 
siano condotti nella pa.tria beata: perciò viene invocata nella Chiesa con i titoli di Av­
vocata, Ausiliatrice, Soccorritrice, Mediatrice". 

• Inserita nella luce di Maria e della Chiesa si delinea umile al fondo del quadro , (e ai 
piedi del monte "mariano"di Superga) la Famiglia salesiana rappresentata dalla basilica 
di · Valdocco. Ques+-..a cade sullo stesso asse verticale, trinitario e mariano, lungo il qua­
le è imperniata l'intera figurazione iconica. Il piccolo particolare grafico tradisce la 
consapevole ansi a mariana (nello stesso tan:p::> trinitaria ed ecclesiale) di Don Bosco, per 
il quale Maria è pa.rametro, ausiliatrice, educatrice, animatrice ... "Ai piedi del quadro 
sotto la gloria della Madonna - Don Bosco disse decisamente al pittore - si :p::>r rà la e~ 
sa dell'Oratorio". 

L'ultirro dettaglio della nostra "lettura" del quadro si trova ribadito di continuo 
nella vita di Don Bosco. Oggettivamente, Maria è :p::>sta al centro del carisma salesiano, 
perchè Dio stesso l'ha fatta perno di storia cane Madre di Cristo. Don Bosco ne vede i l 
continuo e sollecito intervento a favore dell'uaro con particolare taglio: Ausiliatri ce 
cane educatrice (anche degli educatori: perciò anima del loro carisma). Nel che sta una 
concezione molto aggiornata e mcxlerna della donna più straordinaria di ogni tan:p::> . 

"La Santa Vergine - scrive Don Bosco nel suo testamento-congedo continuerà a prote<.1_ 
gere la nostra congregazione e le opere salesi ane se noi continueraro ad avere fiducia 
in lei" . Non dice questo per sentimento o per puro imp.llso devozionale, ma cane sbocco 
di tutte le sue esperienze e meditazioni. E non annette alle sole sue opere l' "auxilium" 
mariano, che· invece è un fatto oggettivo e universale. "Il bisogno universalmente sentito 
di invocare Maria - scrive in un suo libretto del maggio 1868 - non è pa.rticolare: oggi 
è la stessa Chiesa cattolica che è assalita ( ... )e che per mettersi una speciale prote­
zione del cielo ricorre a Maria cane madre camme" (MB. 9, 1 05) . 

GIORNALE MARIANO 

All'invito del Rettor Maggiore perchè tra i giovani e nel m:::mdo 
sia rilanciata w1a campagna di devozione a Maria, hanno ris:p::> -
sto alCW1e concrete iniziative. Un'eco della loro varia "creati 
vi tà" e dislocazione in tutto il . m:mdo è riscontrabile nelle ero 
nache seguenti. 

ITALIA - SALUTO A fvlARIA NELL' "ANGELUS" 

mb 

Rana. Le Exallieve FMA hanno dedi cato una campagna annuale alla preghiera de ll'Ange­
lus condensandone i motivi in un opuscoletto di cui hanno subito esaurito centinaia di 
migliaia di copie. Si tratta di un "suggerimento", edito per ora in cinque lingue : ara­
ba, giapponese, inglese3 italiana, spagnola. 

"Questa parola sull'Ange l us - si legge nel libretto - vuole essere una semplice ma vi 
va esortazione a mantenere consueta la recita dove e quando ciò sia possibile. Tale pr!:_ 

ghiera non ha bisogno di restauro: la struttura lineare, il carattere biblico, l'origine 
storica, il r>i tmo quasi liturgico, la rendono idonea a santifacare momenti diversi della 
giornata mentre commemora l'incarnaz ione del Figl io di Dio; e a invocare l'incolwnità 
nella pace mentre chiediamo di essere condotti per la passione e per la croce di Cristo 
a Ua gloria de Ua risurrezione". 

A distanza di secoli (l'Angelus risale al '200) questa preghiera conserva inaltera­
to il suo valore e intatta la sua freschezza. 
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POLONIA - MARIA NELLA STORIA POLACCA 

Varsavia. Il vice direttore dell'Ufficio Stampa della Conferenza Episcopale :r::olacca 
Jean Bartecki fsdb) canunica alcune statistiche sul confortante sviluppo della vita ec­
clesiale della nazione sottolineando il servizio dei salesiani a favore dei giovani e 
di tutta la Chiesa. Su 4.694 sacerdoti religiosi in Polonia, infatti, i più numerosi so 
no i salesiani con 536 sacerdoti in costante aumento. 

Al carrunicato è unito un significativo cannento dei vescovi. "Dov'è - essi scrivono -
il mistero della forza della Chiesa in Polonia? Cane spiegare che malgrado tanti contr~ 
stie tanti attacchi alla nostra fede, noi abbiamo i;:otuto salvaguardare la libertà de.!_ 
la Chiesa, l'unità e lo sviluppo della religione? Le ragioni sono tante. Ma una ce n'è 
che a noi sembra la più importante di tutte: la nostra calorosa filiale secolare allean­
za con la Madre di Cristo. Se per mille anni siarro stati fedeli alla Chiesa Cattolica R2_ 
mana, questo è merito e aiuto di Maria. Se negli ultimi trent'anni abbiamo potuto conser 
vare la nostra fede e libertà religiosa, questo è opera sua. 

Abbandonati fiduciosamente al suo amore materno - soggiungono i vescovi - noi siamo di 
venuti nelle sue mani uno strumento docile al servizio della Santa Chiesa, i n patria e 
nel mondo intero" . 

STATI UNITI - MARIA NELLA STORIA AMERICANA 

New York. "Mary-USA" è il titolo di un opuscolo ampiamente diffuso dai salesiani ne­
gli Stati Uniti, in risposta alla lettera del Rettor Maggiore sul ri l ancio della devo­
zione mariana. Vi si spiega il ruolo svolto da Maria nella storia americana e si propo!!:_ 
gono testi guida per specia l i incontri di preghiera . 

"Gli americani - è detto tra l'altro - si preparano al loro bicentenario nazionale 
in vari modi. Molti risaliranno alle sorgenti per attingervi un rinnovato americanismo. 
Altri ricopriranno le fonti r e ligiose della nazione quale rimedio ai mali morali del 
nostro tempo. Queste •pagine di servizio religioso sono un sussidio per questi momentl, 
e si fondano sulla convinzione che Maria, fattore silenzioso e mistico della storia ame 
ricana, sta dentro le origi ni e lo sviluppo degli Stati Uni-ti ". 

L 'opuscolo perciò è anche stimolante di iniziative analoghe in altri paesi, sebbene 
non sia ( non è suo compito) elaborazione di un "saggi o" storico. Basterebbe il cenno ai 
nomi mariani di tante località (Marytown, Maryvil le , Maryfield, Marygrove, Maryhurst, 
Marycrest, Marydell, Marymount, Maryknoll, Mary-usa . . . e miriadi altri) per richiamare 
l'attenzione sulle "radici" popolari e sociali di intere culture sensibili al "nome di 
Maria" in ogni parte del mondo. 

"La nostra devozione a Maria - precisa l'autore americano consiste i n questo, che non 
abbiamo scelto noi di onorare ed amare la Madonna, ma che è stata lei a scegliere e be­
nedire il nostro paese e noi con il suo particolare amore ... ". 

AUSTRALI A - UN REGALO PER L' ONavlAST I CO DI Mt\R I A 

Queensland. Una campagna perchè venga recitato in ogni parte del continente austra­
liano e,per quanto i;:ossibile, del nondo intero un rosario "cane regalo onanastico alla 
Madonna" entro il prossinn 8 settembre, è stata lanciata anche quest'anno da Margaret 
e Bern Foley (60 Ferry Road. Hill End. 4101. Queensland. Australia). La stessa campagna 
pranossa l'anno scorso "dall'Australia terra dell'Ausiliatrice" ottenne il risultato di 
10 milioni di "rosary bouquets", secondo i parziali dati venuti a conoscenza. "E' confor 
tante - dicono gli organizzatori - non tanto il numero in sé quanto il significato di­
questa esP3JIBione". 

La campagna richiede appoggi.Fin dall'inizio essa si è sentita incoraggiata tra l'a.!_ 
trò dalla lettera del Rettor Maggiore che invitava "i confratelli di ogni casa a inser.!_ 
re un'accurata pastorale mariana nelle prograrnmazioni, in dialogo con gli altri gruppi 
della Famiglia salesiana", p::>ichè "un imnediat c i ncrenento della devozione all'Ausilia-
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trice ridonerà a tutti ossigeno e speranza". Le più incoraggianti risµ:>ste sono giunte 
dall'India (anche per eco di stampa.); ma molte altre nazioni hanno risµ:>sto :[X)Sitivameg 
te. Con questa preghiera si vorrebbe ora penetrare anche in Russia ... 

Il Rettor Maggiore frattanto ha scritto ai pranotori: "Cari amici, ( ... ) sono con­
tento dei bei risultati ottenuti nella campa.gna: la Madonna continua a trovare tanti cu2_ 
riaperti. Senz'altro :[X)tete accludere la mia lettera, cane apparsa in ANS, nello scriv~ 
re ai superiori generali . Spero che i salesiani continueranno a dirrostrare il loro am:r­
re alla Madonna anche con la recita del Santo Rosario. Con i migliori auguri per il vo-
stro a:[X)stolato , . . .. don Egidio Viganò. 

• RAGAZZI DI MAGGIO • 
Un raduno di giovani è in co r so a Roma (5-6maggio) mentre 
consegnamo ques to numero alla stampa. L'incontro di 15-20 
mil a r aga zzi d'Ital i a e d'Europa cade nell a 25ma ricorre~ 
za d e ll a proclamazion e del più giovan e s anto non martire 
finora dichiarato dalla Chies a . Al di là della cronaca, 
che c o sa dire de lla sua figura oggi e dei movimenti giov~ 
nili ch e susci t a ? 

* Emergono in San Danenico Savio - per i suoi canpagni "Savietto" - alcune caratteristiche. 
rrra l e altre, l a dis]:X)nibilità all'azione ed.ucatrice dello Spirito e dej_ "maestri"; la intra­
prendenza di fondator e e animatore di gruppi giovanili; il consapevole arrore a l Cristo e alla 
Vergine, alla Chiesa e al Pai;::a ... A queste carat teristiche si sono richiamati in questi gior­
ni i giovani che ne hanno celebrato a Rana il 25° di canonizzazione. 

Essi infatti si sono prop::>sti: 1) un rilancio del valore educativo dal santo loro coeta­
neo; 2) un rilancio dell'associazionisrro da lui propugnato; 3) un rinnovo della loro adesio­
ne alla Chiesa e al Papa. Di questo prograrrma - hanno precisato gli ispettori salesiani d'I~ 
lia in un canunicato di segreteria - i l r aduno ranano non è che la dichiarazione e il vertice; 
essa va svolta operativarrente nelle singole canunità. 

* Chi è dunque Dclnenico Savio? Un ragazzo che illumina milioni di ragazzi nel m:mdo. Un ad2_ 
lescente ancora fresco di storia. La sua personalità, certo ricca, ma sviluppata da un punt~ 
le intervento educativo, non può essere disattesa dal ITDndo d'oggi. Non dal ITDndo cattolico, 
che vi riscontra interessanti e singolari pararretri. t~é dal ITDndo in genere, che nell' "anno 
del fanciullo" non può restringersi alla "difesa" dei minori, senza p.rre occuparsi anche del­
la loro prarozione e crescita , personale e sociale . 

Savio, dunque, è un fenaneno non minimizzabile del nostro tanp::>. Anche da un p..mto di vi­
sta semplicemente "laico". 

* Il ragazzo-santo è lì, con il suo valore e spessore di esito e non solo di "prcx;rranma 11 • 

Non è un "genere pedagogico" personificato, un m::x:lello mananesso per essere prop::>sto. E' una 
personalità concreta. Il suo priITD bi0::1rafo, Don Bosco, fece precisazioni ITDlto nette nel pr~ 
sentarlo alla storia: c'erano - scrisse - nurrerosi m::x:lelli di ragazzi da prop::>rre cane esem­
pi, "ma le loro azioni non erano ugualmente singolari cane quelle di Savio, la cui vita fu no 
toriamente meravigliosa". 

Perciò Don Bosco non creò un ideale, scelse un frutto e un m::x:lello. Al p.mto di p::>terne 
quasi sfidare i canpagni: "Io - disse loro - mi sono attenuto unicamente alle cose vedute da 
voi e da me, quasi tutte conservate scritte, e segnate di vostra mano". O-iella di Savio era 
una carta buona, e stava in mezzo al mazzo. 

* Aveva belle doti: e l'umanità abbonda ancora di ragazzi p::>tenzialrrente ben dotati. Gernn­

gliò (volitivdIT1ente) oltre i livelli medi e in misura eccezionale: e dovunque sia un sane (ov­
viamente anche un buon coltivatore e un terreno adatto) potrà sanpre gerrrogliare una pianta 
altrettanto buona. 

Questo r agazzo insama è il prodotto vivo di un'azione e di un meta::lo educativo, ripeti­
bile, non il capitolo chiuso di un agiografia, né una statua di gesso ... E' manifesto in lui 
ciò che può diventare un ragazzo - sebbene povero - quando è messo in condizioni di crescere; 
e quali condizioni un vero educatore debba fornire a un ragazzo per aiutarlo a crescere. 

Per p::>eo che ci si pensi, Savio è per tutti, educatori e ragazzi, un gigantesco impegno. 

b. 
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11R IORDI NO" ALLE SORGENTI 

L'Archivio Salesiano si apre sul mondo 

La notizia. A Roma presso la Direzione Generale Opere Don Bosco, alcu­
ni esperti stanno riordinando l'Archivio centrale della Congregazione 
nell'intento di offrire alla Famiglia sa lesiana e al mondo uno specifi_ 
cc servizio scientifico. Nel contempo, sull'esempio di quanto già re~ 
lizzato dalla Spagna per celebrare decentemente il centenario della sua 
prima fondazione (Utrera 1881) vengono inviati anche in altre nazioni 
fotocopie di documenti concernenti la presenza salesiana nella rispet­
tiva storia, da mettere a disposizione in "Sale di salesianità".Q;uesto 
riordino e "decentramento" di fonti, oltre a offrire a tutti una base 
scientifica per fare storia, diventa anche presenza "fisica" del fond~ 
tare, degli uomini che stanno alle origini, dello Spirito e del cari­
sma da loro trasmesso. 

Nell'Archivio Salesiano centrale di Rana (AS) confluiscono tutti i d~ti ricevu 
ti o redatti dalla Direzione Generale Opere Don Bosco, attinenti alla sua attività, a 
partire dai primi tanpi della vita del fondatore fino ai nostri giorni. 

Dalle origini fino all'anno 1972 l'Archivio ebbe sede nella Casa Madre di Torino. 
Quando la Direzione Generale fu trasferita a Rana, in seguito al Capitolo Generale spe­
ciale XX, l'AS trovò sistemazione nella nuova sede di via della Pisana 1111 (00100,Rana­
Aurelio): è infatti destino di ogni archivio accanpagnare l'ente che lo genera, cane an 
bra il suo CO:rp:). 

L'AS riflette e raccoglie tutta l'azione salesiana nel mondo. E' legato all'opera di 
Don Bosco cane effetto alla causa. Ne rispecchia le vicissitudini, gli sviluppi, i Im1ta 
menti. Conserva in sé le documentazioni di ogni ispettoria e delegazione, delle singole 
case, opere, persone, enti fisici e morali, vivi e morti, che canunque abbiano avuto ra_E 
p:)rti con la Società di S. Francesco di Sales e le sue derivazioni. 

Si divide fondamentalmente in tre sezioni. 

a) L'Archivio corrente raduna gli atti che di giorno in giorno vengono e:nanati dalla Di­
rezione Generale nel corso delle sue no:r:mali attività, o giungono ad essa dai vari cen­
tri salesiani dislocati nel mondo. 

b) L'Archivio di deposito conserva gli atti attinenti i diversi dicasteri settori uffi­
ci della Direzione Generale, che restano disponibili alla consultazione per il disbrigo 
delle varie pratiche arrministrative e di governo della Congregazione. 

c) L'Archivio storico raccoglie e classifica tutti i documenti che hanno J efinitivarnen­
te assolto il loro canpito arrministrativo: da quel rnanento essi asS1.ID1ono valore cultu­
rale e storico, e restano a disp:)sizione degli studiosi e ricercatori. 

Ovvio dunque che l'.AS venga ad essere prima uno strumento di lavoro amninistrativo, 
in seguito fonte di studi e ricerche culturali, senpre su base scientifica. 

Se nel collocare i documenti fosse stato costantemente seguito il fondamentale prin­
cipio della "provenienza" dei medesimi, l'.AS sarebl::>e già ordinato e sistemato bene.Pur­
troppo ciò non è avvenuto per diver se ragioni. Il "titolario" e il sistema di "codifica 
zione" sono però elanenti chiave per organizzare debitamente l'AS. 

In passato il "titolario" canprendeva i seguenti dieci settori puramente tematici o 
concettuali: (O) Società Salesiana in genere; (1) San Giovanni Bosco fondatore; (2) Sal~ 
siani; (3) Opere ; (4) Figlie di Maria Ausiliatrice; (5) CCX)peratori, Exallievi, Istitu­
ti laici e derivati dalla Congregazione salesiana; (6) t1issioni e assistenza agli enigr~ 
ti; (7) Mezzi di canunicazione sociale; (8) Culto a Ma.ria Ausiliatrice; (9) Santi,Beati 
Servi di Dio della Famiglia Salesiana, il fondatore eccettuato. 
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Ognuno dei settori in parola era poi suddiviso in altri dieci sottotitoli; ed ogni 
sottotitolo era nuovamente distinto in divisioni e suddivisioni, senpre in base allo 
stesso criterio "decimale". Si creava così una rete o maglia logica di concetti dentro 
ognuno dei quali venivano distribuiti e catalogati i singoli documenti salesiani di ar­
chivio. 

Questo "titolario", organizzato da don Tarma.so Bordas in base ai criteri tanatici e 
concettuali sopra elencati, non risr:onde ai criteri archivistici, in quanto non t i ene 
conto della font e o del dicastero di provenienza dei documenti. Con sistemazione scien­
tifica, l'AS va piuttosto riordinato oggi in base ai diversi dicasteri, settori, uffici , 
propri della Direzione Generale, e alle strutture annesse: Rettor Maggiore, Vicario Ge­
nerale, Consigliere per la formazione salesiana, Consigliere per la pastorale giovanile , 
Famiglia Salesiana, Missioni, Econanato, Gruppi o Regioni ispettoriali, Segreteria gene­
rale, Procuratore generale, Postulatore, Vicario FMA e VDB, eccetera. 

Il sistana di 11codificazione" dovrebbe risultare maneggevole, pratico e funzionale . 
Qualsivoglia documento dovrebbe fX)ter essere rinvenuto rapidamente e sicuramente per f.!_ 
ni sia amninistrativi che culturali. Oggi non è così. Per di più è ancora necessario d,9_ 
tare l'AS di uno schedario canpleto, di indici, repertori, registri, guide e ogni altro 
strumento di ricerca e sussidio. Questo lavoro è stato però avviato c.Dn ogni cura. Tr a 
l'altro è prevista una più adeguata sistanazione di sale per indici e schedari, per i l 
der:osito dei materiali, e naturalmente per la consultazione. 

Lo stesso personale addetto viene r:otenziato in quantità e canpetenza. In pa.ssat -) 
benaneriti salesiani cane Gioacchino Berto, Giovanni Schapfer, Tarma.so Bordas, Pietro 
Stella, Vendelino Fenyo - per citare solo i nani principa.li - hanno l avorato anno do:po 
anno appassionatamente e non senza sacrifici alla conservazione e sistanazione dell 'AS, 
sotto la resr:onsabilità del Segretario generale del Consiglio superiore. Per riordinar­
lo e metterlo a rinnovato servizio di tutta la Famiglia Salesiana, i l Rettor Maggiore 
don Egidio Viganò ha ora naninato direttore dell'AS il sac. Ugo Santucci, già ispettore 
del Centro America, specializzato in Storia della Chiesa. In suo aiuto sono da ultimo 
giunti (o stanno per giungere) alla Casa Generalizia altri confratelli salesiani: 
A. Guerriero dall'Ecuador, Alfredo Hasbun dal Centro .America, Alfonso Torras dalla S:pa­
gna (Madrid) Tarcisio Valsecchi dalla Lanbardia (Milano), ognuno con mansioni specifi­
che. Collaooratore e consulente del grupr:o resta il sac. Vendelino Fenyo che in anni di 
affettuoso lavoro ha acquistato così viva pratica e conoscenza dei documenti salesiani . 

Il lavoro di questo grupr:o r:ossa riuscire solerte e fecondo. L 'AS r:otrà così risp::m­
dere sollecitamente a un servizio molto atteso. Farà insiene da supporto ,, l a investig~ 
zione scientifica delle fonti e incoraggierà la pubblicazione della ricca storia sale­
siana nei diversi settori delle sua attività mondiali. 

Angel Martìn Gon zalez 

A Ugo Santucci abbiamo chiesto quale lavoro, nel quadro della ristrutturazione del ­
l'AS, avrà la precedenza. 

In tempi brevi - ci ha risposto - dovrebbe essere pronta la microschedatura di tut­
ti i documenti risalenti a Don Bosco e agli inizi della Società Salesiana. Questo lavo 
ro, mentre consentirà di riporre e preservare al sicuro gli originali, faci l i t erà il 
più possibile l'accesso alle fonti da parte degli studiosi e ricercatori. 

Il primo blocco disponibile riguarderà gli autografi di Don Bosco e sarà pronto en­
tro fine maggio. 

ANS 
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CRISTO IN IN DI A 
Riflessioni su una "crescita" 

In un momento di particolare vitalità., che percorre il mondo cri­
stiano dall'America Latina aU 'Africa e alla stessa Europa., ci è 

caro considerare i fermenti dell'India., dove la Chiesa ha radici 
apostoliche e dove la crescita cristiana ha r1aggiunto le più con­
fortanti statistiche. 
Quali responsabilità impongono per il futuro questa crescita e 
queste statistiche? 

SIGNOR PRIMO MINISTRO, DISCUTIAMONE 

L'S.11.1978 il pr.irro Ministro dell'India Shri ~rarji Desai andò a parlare in una 
conferenza stampa a Raj Bhavan Shillong-Meghalaya. Desai è fautore di un progetto di 1~ 
ge "anticonversione11 (I,rll) particolarmente avverso alla "cristianità11

, presentato al 
Parlamento di Delhi dal deputato O.P. Tyagi; e non ne fa mistero. Tra i suoi interlocu"t:9_ 
ri quel giorno si fece trovare anche il sacerdote salesiano Sngi Silvano Lyngdoh, diret­
tore del giornale "Ka Sur Shipara", di buona diffusione territoriale. Padre Sngi richia­
mò fermamente l'attenzione del pr.irro .Ministro sul I,rll in questione , che già aveva otten~ 
to l'approvazione presidenziale. Il testo della conferenza stampa Desai-Lyngdoh è appar­
so sul "Don Bosco - Salesian Bulletin" dell'India (1979,N.1-2 p. 15-17). Eccolo in una 
nostra traduzione. 

Sngi Lyngdoh - Signor primo Ministro, il 
progetto di legge "Arunachal Pradesh" sul_ 
la libertà di religione, approvato dal n~ 
stra presidente, esercita una pressionem~ 
rale. Anch'esso cade perciò nel medesimo 
errore che condanna. Lei non ritiene che 
vi sia in ciò una "contraddizione in ter­
mini"? 

Primo Ministro Desai - Come sarebbe a di­
re una contraddizione in ... 

S.L. - Dice il testo: "Nessuno dovrà esse 
re nemmeno moralmente costretto ... ". 

Desai - "Nemmeno moralmente". Il termine 
usato è quello. "Moralmente". Perchè an­
che quell a è costrizione, è convinciment~ 
insomma è corruzione. 

S.L. - Per "convincimento" lei intende so 
lo quello che si ottiene con danaro? 

Desai - Cos'altro? Danaro, vantaggi,tutto 
quello che è moneta. 

S.L. Se io regalo un libro, se dico un p~ 
rere ... 

Desai - Regalare un libro non ha senso, 
non significa indurre in tentazione. 

S.L. - Allora i o non ... 

Desai - Senta, regalare un libro non è ten 

tare. Tuttavia sarà una cosa da provare in 
tribunale, da sottoporr e a inchiesta di 
qualcuno, e questo qualcuno dovrà riferire 
come stanno veramente le cose. Non basta 
averlo detto. 

S.L. - Io faccio riferimento al testo emen 
dato, che non abbiamo ancora ricevuto ... 

Desai - Nel testo emendato abbiamo intro­
dotto il termine " cri s t 1 a nit à " . Questo ab -
biamo voluto che si introducesse ... 

S.L. - Dunque avete inteso precisare ch e co 
sa ... 

Desai 
ri. 

in maniera da nun lasciarlo fuo 

S.L - Ma che cos'è frode e che cos'è convin 
cimento? 

Desai - E chi può dirlo? Lo dica il tribu­
nale. 

S.L - Persino un sorriso potrebbe essere 
scambiato per tentazione. 

Desai - Credo proprio di no. 

S.L - Il problema è troppo grave per . .. 

Desai - Lei non può negare che vi siano sta 
t e delle conversioni del genere in questo 
paese. Non può negarlo. 

S.L - Dunque ... 
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Desai - E io non permetterò che questo 
si ripeta. 

S.L.- Dunque sia richiamato all'ordine 
l'eventuale colpevole. la persona che 
fa queste cose. E' quel particolare col_ 
pevole che deve essere richiamato all' 
ordine. 

Desai - Come po s so? Questa è una faccen 
da che continua da .. . 

S.L. - Non è così .. . 

Desai - Che continua da anni. Non è solo 
di oggi. 

S.L. - Questo bisogna provarlo, signor 
primo Ministro. 

Desai Posso provarlo, se vuole. Venga 
da me e glielo proverò. 

S.L. - Mi farebbe molto piacere. 

Desai - Può venire da me e glielo prove­
rò. Tutto quello che c'è stato. 

S.L. - Bene. Solo più una domanda. 

Desai - Se lei ora vuole mettersi a con 
testare , la faccenda cambia. 

S.L. - Una domanda sola. "Costringere" e 
"impedire" sono due azioni con cui si vio 
la la libertà di un uomo. Costringere e 
impedire. 

Desai - Lasci stare l'impedire. Non vie 
ne impedito a nessuno di abbracciare la 
religione che vuole. 

S.L. - Capisco. Ma supponga ... 

Desai - Ognuno è libero di essere quello 
che vuole, di professare la rel ig ione 
che vuole. 

S.L. - Ma a proposito di questo, succede 
che ... 

Desai - N1 ·ssuno gli taglierà mai la stra 
da. Nessuno si intrometterà mai nei suoi 
affari. 

S.L. - Il fatto però che debba renderne 
conto all'autorità ... 

Desai - Che rendiconto! ... Si tratta so­
lo di registrare le convers ioni, in modo 
che si sappia che cosa su ccede. Tutto lì. 
Si tratta solo di registrare, niente al­
tro. 

S.L. - Questa registrazione va fatta pr~ 
ma o va fatta dopo? 
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Desai - Dipende da colui che va a registr~ 
re. 

S.L. - Ossia ... 

Desai - Da colui che va a registrare.L' a t­
to non riguarda altri, solo l'individuo che 
si converte. 

S.L. - Scusi. Io vedo in tutto questo una 
diffida morale. Il che è delittuoso in se 
stesso. 

Desai - Non c'è delitto. Nemmeno lei ritiene 
un delitto la conversione forzata. 

S.L. - Se è "forzata" è un delitto. 

Desai - Secondo me sarà un peccato. 

S.L. - Non è solo un peccato, è ... 

Desai - Noi stiamo solo tentando di impedi­
re ... be', niente altro. 

S.L. - Permetta. In uno dei suoi discorsi 
lei ha minacciato ... 

Desai - Io non minaccio nessuno. Queste co­
se le dice la stampa . 

S.L. - ... Che chiunque converta un altro 
dovrebbe essere severamente punito. 

Desai - Esatto. Secondo la legge. 

S.L. - Qui trovo che ... 

Desai - Sta scritto nella legge. 

S.L. - Signor primo Ministro, noi due abbia 
mo già avuto qui uno scambio di idee lo scor 
so anno. 

Desai - Sì. 

S.L. - E abbiamo detto che ~)1Jlo Dio può con­
vertire. Nessun altro. Ora ,1wece lei inten 
de per conversione ... 

Desai - Io non ho mai detto che Dio può co n­
vertire. 

S.L. - Be', voglio dire che ne abbiamo di ­
scusso qui. 

Desai - Lei può dire qualsiasi cosa. Ha vi­
sto Dio, lei? 

S.L. - Io l 'ho provato. 

Desai - Ma come può convertire qualcuno, Dio! 

S.L. - Lo fa. Egli trasforma il cuore del­
l'uomo. 

Desai - Questo lo dice lei. 
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S.L. - In un discorso lei ha incoraggia­
to ultimamente gli Swamjis di Arunachal 
Pradesh a propagandare le dottrine di 
Ram Krishna e Vivekananda, e ha fatto 
bene. Lo ammette? 

Desai - Nossignore. Io non ho detto che 
voi propagandate la vo stra dottrina.Ho 
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solo de tto che ~i propagandate il vostro 
lavoro,d i intervento sociale. 

S.L. - Supponiamo che noi si vada a prop~ 
gandare l'insegnamento di Cristo? 

Desai - Fatelo. Chi vi impedisce di farlo? 
Chi ve lo impedisce? 

Già faticosamente dipanata su una certa insofferenza di Desai, la corwersazione a qu~ 
sto punto fu interrotta dall'intervento di altri giornalisti, ai quali il primo Ministro 
rivolse la sua attenzione. 

Al di là dell'infonna.zione , che ovviamente Sngi Lyngdoh intendeva fornire cane "ser­
vizio" ai propri lettori, è r imarchevole in questo "giornalista d'assalto" un t entativo 
più profondo: quello di i;orsi quasi cane coscienza dell'alto governante e provocarne l'au 
tocritica. "Prete, anche davanti al ministro" avrebbe detto Don Bosco. Nel che sta qual_ 
cosa di molto più essenziale e urgente del puro réi;ortage. 

DI QUEST'INDIA BISOGNA PARLARE 

[I] 
SCHEDA 

lE RADICI DEL CRISTIANESIMO 

Cristianesimo in crescita, in questa grande India di San Trnunaso ai;ostolo. Cristianesimo 
molto antico quanto e forse più di quello greco-remano. Perciò cristianesimo nativo,non 
d'imi;ortazione, sebbene l'indole universale della Chiesa abbia sanpre sviluppato il "cam 
mino" per l'annuncio, quindi la missione e l'interscambio. 

C'è da ranmaricarsi che, per chissà quale 11 caso" contingente o disi;osizione misteri.2_ 
sa, gli atti degli ar:ostoli che mossero verso Oriente su mandato personale di Cristo non 
siano stati scritti, cane lo furono invece gli atti degli afX)stoli che evangelizzarono 
l'Occidente. Tra gli altri,molto i;otrebbero interessare quelli di Tarma.so detto "Didimo": 
forse non li troveramo meno belli né meno granii. Certo non furono meno efficaci se a 
distanza di due millenni sprigionano ancora così robusta la forza del lievito. Chissà che 
la ricerca storico-religiosa non i;ossa maggiormente occuparsene ... 

Ciononostante, l'India è stata méta continua di evangelizzatori esterni .La. secolare 
presenza nùssionaria nel territorio va forse riconsiderata anche sotto l ' ottica delle 
ranote radici cristiane dell'India stessa; ma si sovrapJ?Ose ad essa, con Jelle implica­
zioni culturali e }?()litiche, persino colonialistiche, che qui non è il caso di analizza­
re, anche perchè non pertinenti al cristianesimo in sé. Oggi stanno profondamente cambiag 
do le cose. L'India prende sempre maggiore coscienza della propria "primogenitura" cri­
stiana. 

E' sintanatico che dal triangolo meridionale del sub-continente indiano muovano onna.i 
i missionari cristiani, non più euro:pei, verso i vasti territori del Centro e del Nord, 
fino al Punjab e al Bengala ... Del resto si incontrano persino nelle Americhe dei missio­
nari giunti da Madras e dal Kerala. Uno dei migliori animatorj e coordinatori delle missio­
ni salesiane tra i Maya del Centro Americaè il keralese Giorgio Puthempura; e non è che 
uno tra i tanti. 

In nuce il cristianesimo indiano non solo è originale, ma è propulsore. Altre reli­
gioni e culture affiancate ad esso nel medesimo spazio geografico i;ossono averlo condizi.2_ 
nato e tutt'ora condizionarlo: non meno, peraltro, di quanto le religioni e culture medi­
terranee abbiano condizionato il cristianesimo in occidente. Il fatto che la Chiesa india 
na sia rimasta una "minoranza" in patria può anche far sì che necessiti più che altrove 
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di autocontrollo e verifica: l' "incarnazione" sociale, salvi i princìpi del Vangelo, re 
sta più che mai incanpiuta. Ma infine è una forza endogena. 

SCHEDA 

LO SLANC IO DELLA CHIESA 

In questa India cristiana si riscontra oggi il vivo ardore del neofitoo La sua Chie­
sa, per molti aspetti sorprendente, saniglia da vicino alla Chiesa ranana dei primi seco­
li. Le sono state sinora risparmiate le ostilità subìte da questa, ma al solo profilarsi 
di prove lesive del fondamentale diritto umano alla fede, essa ha reagito con l'energia 
stessa e le arganentazioni degli afX)logeti antichi. Questa freschezza, quest'energia e 
dinamisrro, questa persuasione di fX)ssedere il Vero e di doverlo annunciare all'uano per 
la sua totale salvezza, sta rivelando in India una ricchezza spirituale che nessuno si 
sarebbe mai attesa tra tanta p::>vertà materiale. Penso che la vera crescita del cristiane­
simo indiano vada individuata soprattutto in questa sua forza di testimonianzao 

La pubblica contestazione del 'p:11 Tyagi~ davanti al primo Ministro Desai, è una delle 
m:nnerose prove di questa vigorosa crescita. La profX)sta di legge avanzata al Parlamento 
di Delhi ha sorpreso i 14 milioni di cristiani, tra cui i 9 milioni di cattolici. Nessu­
no si aspettava una simile mossa a livello nazionale. Solo a livello locale, negli ulti­
mi anni, erano state approvate leggi siffatte dai tre Stati di Orissa, Madhya Pradesh, 
Arunachal Pradesh. I cristiani ne avevano già sper.imentata tutta la p::>rtata ne:Jativa, e 
si erano sempre opp::>sti energicamente al proliferare di tali leggi locali. Formulate in t~~ 
mini apparentemente "burocratici", esse suonano in realtà ipocritamente discriminatorie . 
Bisogna dire che le proteste cristiane non hanno avuto ascolto se infine un peggiore fXÌl 
è venuto a estendere quelle nonne alla intera India ... 

Si imponeva un'offensiva più energica, e la iniziarono i CCX)peratori salesiani di 
Calcutta. Essi inscenarono una protesta di risonanza nazionale . Quella loro protesta si è 
andata sempre più estendendo. La legge è stata ripetutamente denunciata per quello che è: 
violazione flagrante della Costituzione indiana, che all'articolo 25 garantisce piena li­
bertà di religione; e violazione clarrorosa della Carta delleNazioni Unite, che include 
la stessa libertà tra i fondamentali diritti dell'uano. 

I CCX)peratori salesiani di Calcutta hanno avuto la solidarietà di molti in India, so­
prattutto emarginati e fX)Veri, ma anche di coloro che delle religioni ancestrali non hanno 
più una nozione fanatica esclusivista e strumentale. 

Quella protesta ha rivelato che in India i cristiani non sono affatto .,oli, che la 
loro crescita può e deve nutrirsi di forze interiori ed esprimersi con f c e esteriori. 
L' arcivescovo di Calcutta card. Lawrence Trevor Picachy ha confennato, co1· una energica 
lettera, sia l'ingiustizia del :r;x:11 cane la legittimità della reazione cristiana. Undici 
vescovi della regione West-India (Banbay, Goa, Nagpur eccetera) hanno infine fatto un' 
analisi dell'atteggiamento parlamentare e governativo indiano circa la libertà religiosa, 
fonnulando un dccumento collettivo di protesta. In una parola, è stata difesa la "liber­
tà" umana di "credere", che su un piano sociale e civile significa scelta di vera demo­
crazia, su un piano religioso significa molto di più. 

CRESCITA SALESIANA IN INDIA 

[!J SCHEDA 
ALCUNE COSE FATTE 

"J\ndremo ad assumere il Vicariato Apostolico di Mangalore nelle Indie: Don cagliero 
Vicario Apostolico ... " Scriveva così Don Bosco allo stesso Cagliero il 14.1.1877. 

Il primo invito ad andare in India, però, Don Bosco lo aveva già ricevuto fin dal 
1874. A distanza di 105 anni, quale esito hanno avuto quelle prime esperienze e quali nuo 
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vi canpiti attendono i figli di Don Bosco? Tra altre istituzioni essi partecipano ovvi~ 
mente dello Spirito di tutta la Chiesa locale. Sebbene il disegno "indiano" di Don Bosco 
non si sia realizzato che una trentina d'anni dop) la sua morte, i salesiani hanno dato 
da parte loro un valido contributo alla presa di coscienza della intera "cristianità" in 
India. L'esito ·conseguito non può che soddisfarli sia per le sue dimensioni generali, sia 
anche per quanto li riguarda specificamente. 

La particolare crescita della Famiglia salesiana in India ha interessato molta stam 
pa dentro e fuori i canali infonnativi della congregazione. L'occasione è stata for-

nita dalla recente suddivisione del territorio ispettoriale di Madras: gli stati del Ker~ 
la, Karnataka e Andra Pradesh si sono coagulati in una quinta ispettoria salesiana in 
quest'area. Altre due ne hanno le Figlie di Maria Ausiliatrice. Ma non si finirebbe così 
presto, ad analizzare in dettaglio le statistiche dell'intera Famiglia di Don Bosco nel 
vasto sub-continente asiatico. In cifra globale le unità attive sono diverse decine di 
migliaia. Di queste, 1203 sono fornite da religiosi sparsi in 145 fondazioni (122 le 32. 
le scuole dall'elementare all'universitaria , spesse volte annesse ad al tre opere; inoltre 
centri culturali pastorali sociali assistenziali giovanili. .. ). (ìù.asi 500 sono le Figlie 
di Maria Ausiliatrice in una sessantina di opere "r:olivalenti". Circa 600 sono le altre 
religiose. Senza dire del ben organizzato e nutrito associazionismo secolare-laico: COOJ?§: 
ratori, Exallievi, Allievi, eccetera. 

Nel 1906 non erano che sei i salesiani gh mti in India dall'Europa.. Li rassodò nel 
1922 Luigi Mathias con un'altra decina. La crescita si è dunque deterninata su per giù 
nel breve giro di mezzo secolo. Il Rettor Maggiore Don Egidio Viganò ha fatto un'intere~ 
sante analisi del fenaneno condensadolo in alcune brevi riflessioni (v. BS 1979 n.3,p.3). 

1. L'universalità del cristianesimo è palpabile e bella. 

2. I poveri devono essere protagonisti nella storia della salvezza di tutta l'umanità. 

3. La cultura indiana ha grande ricchezza spirituale e notevoli risorse di generosità. 

4. L'India è una speranza come campo base per nuovi orizzonti missionari. 

5. Il "Terzo Mondo" è il terreno e il clima più appropriato per il carisma di Don Bosco . 

6. La missione di Don Bosco ha capacità di inserimento e duttili tà di adeguamento nelle 
più diverse culture. 

Queste riflessioni del Rettor Maggiore, cane si vede situano il particolare fenaneno 
della crescita salesiana in India dentro al più :i.mr:ortante fenaneno generale della disPQ 
nibilità dell'uat10 a Cristo nella grande nazione,quindi dentro la crescita cristiana del 
l'India stessa. 

SCHEDA 
ALCUNE CO SL DA FARE 

In speciale modo la Famiglia salesiana sente qui che la propria crescita, così rap.!_ 
da e confortante, non canporta tanto delle canpiacenze ntnneriche quanto soprattutto del­
le resr:onsabilità verso Dio e verso l'uaro, forse non inmuni dalle prove che sogliono aE_ 
canpagnare l'annuncio e la testimonianza. Non si tirerà certo indietro, mentre già sta 
dimostrando di voler procedere avanti. La consegna di Cristo è quella di annunciare la 
salvezza. Può darsi che questo annuncio, per essere più generoso e credibile, canr:orti 
il massimo approfondimento nel verificare l'essenza della vocazione e della missione evag 
gelica e sacerdotale. Può anche darsi che esiga r:oi la mobilitazione sempre più consa~­
vole dei rami secolari e laici nelle strutture tanr:orali e r:olitiche, perchè queste siano 
trasfonnate non a servizio di interessi e di parti, ma a servizio dell'uaro e della sua 
piena salvezza ... 

In tempi antichi la testirronianza cristiana passava per la via della violenza e del 
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sangue. Oggi passa per le vie della partecipazione e del rapporto danocratico. I proble­
mi della convivenza sociale si sviluppa.no oggi tramite le regole del rispetto e del dia­
logo, inclusa l'affermazione dei propri diritti di opinione religiosa. E' qui che si d~ 
lineano arnia.i canpiti insostituibili per il laicato cristiano, forse non meno importanti 
dei canpiti assunti un temp::> dagli ap::,logeti, o dagli stessi martiri del circo. 

p. Lyngdoh _ e i Cooperatori salesiani di Calcutta sono stati, assieme ad altri una pre­
senza e un segno. Lievito nella pasta. Testimoni oltre che difensori. Che cosa significa 
il "crescere" della Chiesa e delle istituzioni ecclesiali in India, se non appunto la 
"lievitazione" della giustizia, della verità, dell'arrore e - in una parola - del "lieto 
annuncio" nel cuore dell'uano e della società, inclusa quella p::>litica e civica? 

Marco Bongioanni 

--- IL DOCUMENTO DEI VESCOVI INDIANI------------------------

Il tc..;io ckl ,Jocwn,J!to 0(Jclo:;e1 •t'1 ! •') -in dci~u ? . :.! . 1979 L;i :J8scoui uarto:ic:,· 

J( ,lla l'c:y ,ionc W,.: :;1. - fnc!:iu (Boml ,c(_; , Uoa , .Vu.(1.: 1W'., ec:cetcr~) in opposizion.2 c:.Z 
lil'ow::: tlo Ji legJ,: ((Ail) " cmr. ,ic:orwc:1•;;iurw 11 è .sLa~a publ1!ù.: ,1to i n. tc3:g 1~aZrr..::,nc: 

dul UÙJl"YlùÌ'.C "'l'he f·.'xamÙlc' / ' 11 ,h !i,;:r::czy (10 . :; . l~) . Vi $i'. Zer;.Je qu a,nw se;·uc . 

"La. presentazione di un p:11 sulla libertà di religione, fatta in Parlamento il 
22.12.1978 da parte del deputato O.P. 1yagi ci ha proforrlamente turbato. Sappiamo che 
i nos tri preti e il nostro 1X)i:olo corrlividono questo turbamento. Il p:ìl apparentsnente 
nùra solo a impedire le conversioni da W1a religione all'altra ottenute con l'uso del:,_ 
la forza, dell'allettamento o della frode; ma il senso che dà a questi termini è così 
arnpio da coprire tutte le conversioni, anche quelle genuine, e renderle i llegali. Es­
so toglierebbe dunque ai cittadini dell'India il diritto fondarrentale, contenuto nel­
la costituzione, dì professare, praticare e propagare la religione dì propri a scelta. 

Siarro d'accordo quando si dice che la conversione da W1a religione all' a ltra, av­
venuta per libera volontà e consenso, non µ,iò essere messa in questione. Des ideriamo 
sottolineare tuttavia che è proprio questo che viene messo in questione dal p:ìl, qu~ 
do nel termine "forza" include perfino "la minaccia di dispiacere a Dio" e, nel tennl:_ 
ne "allettamento", "la concessione di qualsiasi vantaggio, pecuniario o d'altro gene­
r e ". 

Infatti, ciò significa che, se una persona si converte perchè vuol seguire la sua 
coscienza che le dice che è w 1a cosa giusta da farsi e, se non lo facesse, dispiacer~ 
be a Dio, una tale conversione , secondo il p:ìl, sarebbe considerata cane avvenuta con 
l'uso della forza e perciò illegale. Similmente, se una persona si converte perchè s~ 
radi avere dei vantaggi spirituali, cane la grazia di Dio e aiuti per vivere una vita 
più spirituale, tale conversione sarebbe considerata illegale perchè cadrebbe sott ,::ì "la 
concessione di vantaggi, pecuniari o d'altro genere 0

• 

Siarro perciò convinti che il p:ìl è una rrossa su.Wola e ingannevole per impedire tu!:_ 
te le conversioni ed è diretta soprattutto contro la minoranza cristiana del paese, vi­
sto che è missione di ogni cristiano, secondo il mandato di Cristo, di predicare la bu~ 
na novella e di battezzare. 

Vogliarro anche sottolineare che, se vi sono conversioni ottenute con la forza, fr~ 
de o irrlegno allettamento nel senso canune di questi termini, di tali casi potrebbe~ 
cuparsi la legge ordinaria del paese ... 

Mentre dovrerrrro sforzarci di costruire ponti di canprensione e d'inteJrazione na­
zionale, tani.amo che il p:ìl susciti animosità tra i Stguaci delle varie religioni dan­
do alle passioni delle canunità piena scrldisfazione nel ricorso alla legge per preveni­
re ogni conversione. 

Infine, vogliamo dichiarare che la libertà di propagare la religione di propria 
scelta, garantita dalla costituzione, include la libertà di persuadere altre person, : a 
entrare in ques ta r eligione , i n altre parole, a convertirsi. Proibendo alle persone di 
convertirne altre, il p:ìl va contro un diritto fondamentale nonchè contro il carattere 
secolare della nostra darocrazia ( ... ). 

Poichè si tratta di un problffila di vit~le importanza per la reiigiorte e per il pae­
se, chiediarro al nostro popolo di farne cx,:Jgetto di f ervide preghiere e di penitenza in 
questi giorni cruciali". 
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SCAFFALE 11ANS11 

Tra le opere giunte in direzione scegliamo e segnaliamo ... 

• - Luigi Fossati sdb. Breve Saggio Critico di bibliografia e di informazione sulla Sa 
era Sindone (1939-1978). Ed.. "Bottega d'Erasmo", Torino, 1978, pag. 254. 

"Leggere questo libro - ha scrit t o il prof. L. Bogliolo - è come leggere una biblio 
teca, come assi s tere ad un congresso, dove intervengono scienziati cattolici e laici di 
diversa estraz i one ideolog ica e professionale ... ". L'opera è resa particolarmente preg~ 
vole dai criteri seguiti dall'autore .. Non è un arido elenco di nomi e di titoli, si 
legge con sommo interesse; è un ragguaglio critico, informativo, discorsivo che guida 
sapientemente anche il profano lungo l'itinerario affascinante delle indagini scienti­
fiche, delle discussioni, dei risultati raggiunti, delle prospettive sempre nuove che 
si aprono per una conoscenza sempre più profonda di questo misterioso e sorprendente 
"oggetto", sconvolgente messaggio all'umanità che soffre e che spera. Vogliamo aggiun­
gere che tra i molti salesiani benemeriti nel campo degli studi sindonologici, e quin­
di elencati nella stessa opera, Luigi Fossati merita un posto non certo secondario. 

- vari .. Formazione professionale e politica. Ricerca sui ruoli, atteggiamenti ed opi 
nioni di giovani, genitori ed insegnanti. Ed.. IAS (Istituto di Sociologia, Pont. Uni­
versità Salesiana) Rana 1978, pag. 280. Lire 10.000. 

Una pubblicazione che non si fa certo accantonare tra le "teorie'' perchè nasce da 
concrete responsabili ricerche e da diligente studio di un gruppo universitario di lav~ 
ro. L'indagine è stata condotta nei Centri di Formazione Professionale (CFP) in colla­
borazione con il Centro Nazionale italiano Opere Salesiane (CNOS). L'utilizzazione in­
telligente dei dati conclusivi è affidata ai singoli operatori non come un talismano ma 
come premessa al più efficace impatto con le situazioni locali. Ha diretto l'equipe 
Giancarlo Milanesi (UPS). 

- Arnaldo Pedrini. Lo Spirito Santo nei Padri della Chiesa (Rassegna di testi e commen 
to). Nuova Collana Liturgica, ed. Opera della Regalità, Milano 1975, pag. 142. 

•Lo Spirito Santo ci aiuta a pregare, Collana Preghiere e Letture, ed. Opera della Rega­
lità, Milano 1976, pag. 134. 

• L'azione dello Spirito Santo nel Cristo e nel suo Corpo mistico (l'azione dello Spirito 
ne l l'anima secondo San Francesco di Sales)~ Casa Generalizia, Rana via della Pisana 1111, 
pag. 72 ( con bibliografia degl i ultimi 25 anni). 

• Don Bosco e S. Francesco di Sales (Saggio di sintesi di spi~itualità Balesiana e del 
progetto educativo)~ Casa Generalizia Rana via della Pisana 1111 (in preparazione). 

NB. Per una più ampia riflessione e una verifica spirituale la Bibliografia suddetta può 
essere utilmente integrata da alcuni articoli del medesimo autore. Tra l'altro 

• La devozione di S. Francesco di Sales allo Spirito Santo: nella vita e nelle Opere, in 
Salesianum XXXIX (1977) 255-292. - Pio IX nel 1877 proclamò S. Francesco di Sales Dottore 
della Chiesa. - Risonanza nel m:mdo salesiano della proclamazione di S. Francesco di Sa­
les a Dottore della Chiesa fatta da Pio IX nel 1877, in Pio IX (St udi e ricerche sul l a vi 
ta della Chiesa dal settecento ad oggi) ed. La Postulazione, Rema (1977) 168-187; e (1978) 
225-261. - Francesco di Sales si ispira alla spiritualità di S. Francesca Rcrnana, in Ephe­
merides Car:meliticae XXXIX 2 (1978) 456-468. - L'Epiclesi nell'eucologia minore del Mis­
sale Rananun, in Ephanerides Liturgicae (Spiritus Sanctus in Liturgia) 3-4 (1976) 329-351. 
- Leben mit sich selbest (uier den funften T2il der Philothea)~ in Jahrbuch filr salesiani 
sche Studien, Franz-Sales-Verlag, Band 15 Eichstatt (1979) 173-180. 
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1 MADONNA AFRICANA-------------------------, 

Le sanne realtà dello spirito sfuggono alla "fotografia". Gli uanini le idealizza- . 
no. Una "Madonna" può anche diventare "africana". 

La prima immagine di Maria, la Madonna delle Catacanbe, le figure mariane-dei biz~ 
tini, le Ma.donne rananiche e gotiche così stilizzate, non erano affatto la "donna" e 
la "madre" del Muril lo o di Raffaello ... 

Ma né quelle né queste rappresentarono realmente l'umile "casalinga" di Nazareth , o 
la vera genitrice di Dio. Essa non è narmeno riconoscibile nella donna che agisce nei 
film di Pasolini, di Rossellini, di Zeffirelli. In ogni tempo della storia, in ogni luo 
go della t erra qualcuno se n'è appropriato e l'ha espressa a propria imnagine e sani­
glianza. 

Oggi anche gli africani. L'ora dell'Africa cristiana, li autorizza a questa appropri~ 
zione culturale e religiosa. A riconoscere Maria in proprio. A esprimerla ("nera ma bel­
la") cane una delle loro donne, con il bimbo sulla schiena e il bastone di app:,ggio

1
di 

lavoro, di difesa . 

Un giorno Maria e il Figlio pellegr inarono verso l'Africa insieme a Giuseppe. Nessun 
altro continente ebbe quell ' onore. Il futuro dell'Africa sarà anche un ritorno di Mari a , 
madre e aiuto di quei popoli e di quella Chiesa, pellegrina e solidale, identificata con 
essi e :i;ortatrice di salvezza. 

2 LE PI RAM ID I DI V I LLA ESTEL~, Bella costruzione di piramidi vi ve .. In Messico, a Gua­
dalajara, ci si diverte anche così. Ma che cosa succederebbe se uno , quello d'angolo in 
basso, cedesse sotto il peso degli altri? L'a.rnonia è fatta di piena solidarietà. 

3 UNA CANZONE A MARIA, Ma piano con le chitarre, che il suono accanpagni e sottolinei 
senza scnrnergere la voce dell'uano. I giovani cooperatori d'Australia animano così i 
"manenti forti" delle loro liturgie e della loro fraternità. 

4 MARIA NELU\ "FAMIGLIA SALESIANA", Centoquaranta rappresentanti delle varie branche 
della famiglia salesiana hanno celebrato a Maynooth (Irlanda) un saninari o mariano , per 
"dis:i;orsi all'azione della Madre di Dio". Salesiani, FMA, VDB, COOperator J. Exalli evi, 
hanno creato una vivida ondata di calore nell'eccezionale inverno nordico, resistendo al 
guasto degli stessi impianti termici... ( foto Fitzcrer ald) 

5 CHITARRISTI DELLO SPIRITO. Sono i ragazzi di Tlaquepaque, Messico. Celebrano la pro­
pria gioia, sia che si esprimono in chiesa durante una liturgia, sia che festeggino tra 
conoscenti e amici una ricorrenza o il bel folclore messicano. Chitarre, strumenti del­
l'anima. 

6 DETTAGLIO- ·NELLE FAVELAS, Lo sappiamo lo vediamo non è una fotografia perfetta ... ag 
che le .imnagini dei "poveri" sono "povere". Ma parlano intensamente. Spazio e sole intoE_ 
no , un vecchio copertone d'autanobile per giocare, e una certa mestizia in trasparenza 
negli occhi. L'"anno del fanciullo" dovrebbe far riflettere il mondo sulle condizioni 
del fanciullo. 

7 I BARRIOS DELLA MISERIA, Siamo nel rione o barrio "Villa del Cannen" nella cintura 
di Patagones. Ecco una famiglia, og-gi, davanti a casa sua. Un secolo fa i salesiani ar­
rivarono qui, sul fronte degli indios, nel cuore delle Pampas. Dopo gli indios restano 
i fX>Veri. C'è ancora molto da fare. 
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